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Giovedi 20 marzo 1997l’Unità9
L’Intervista

Jacques Santer
Il presidente
della
Commissione
europea
risponde sulle
turbolenze di
questi giorni
«C’è troppa
gente che
parla...»
«Le somme
si tirano solo
alla metà
del 1998»

«Caro Waigel, adesso
non si cambia nulla»
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il presidente della Commissione europea,
JacquesSanter,nonsembrapreoccupatopiùditantodelle
turbolenzecuisonosottopostel’economiaelapoliticaeu-
ropea in questi giorni. Quest’intervista nello studio al 120

pianodelBreydel,cominciaconunsorrisoedunabattuta.
Signor presidente, perché, quasi ogni giorno, na-

scono voci incontrollabili, allarmi, sul percorso che
porta alla moneta unica? Perché quest’agitazione
continua?

«Perchéc’ètroppagentecheparla!Aldilàdellabattu-
ta, credochelecondizionisianoprecise:c’èunadatafis-
sata dal Trattato ed è quella del 1 gennaio 1999, ci sono
dei criteri. Si deve lavorare su entrambe le condizioni.
Spettaai capidiStatoedigovernoprendereunadecisio-
ne nella primaveradel 1998 e, al momento attuale,non
si è autorizzati a fare alcuna congettura, né sulla data né
sulnumerodeiPaesicheparteciperannoall’unionemo-
netaria. Nonc’èalcunpregiudizio,mirifiutodigiudica-
re apriori questoo quel Paese. Credochespetti aigover-
nidilavoraresullabasedelTrattatoedalConsiglioeuro-
peodi stabilirechi sarannoiPaesiammessi.Mirifiutodi
mettere in contrasto tra loro Paesi del Nord e Paesi del
Sud. Come dice la Bibbia, tutti sono chiamati all’appel-
lo, tutti iquindiciPaesidell’Unione. Igoverni fannode-
gli sforzi considerevoli, e dei sacrifici importanti, per
raggiungerequestorisultatoevannoincoraggiati».

Tuttavia, il ministro tedesco, Theo Waigel, lunedì
hafattocertedichiarazioniedimercati...

«Infatti,èdinuovoacausadispeculazionisuquell’in-
tervista che i mercati hanno reagito. Ma voglio dirlo
francamente: sono molto fiducioso che la data del pri-
mo gennaio sarà rispettata e che un numero significati-
vo di Stati membri rispetteranno altrettanto i criteri di
Maastricht.Maicomeora,c’è stataunacosìgrandecon-
vergenza delle economie europee e delle politichedi bi-
lanciodegliStatidell’Unione».

Il presidente del Consiglio, Prodi, ha legato le pro-
prie sorti politiche all’ingresso dell’Italia in Europa:
sidimetteràsenoncelafaràaconquistare lamoneta
unica. Lei, presidente della Commissione, garante
deiTrattati, èdispostoacompierelostessogestose la
monetaunicanonpartiràalladatastabilita?

«Non mi pongo affatto in questa prospettiva proprio
perché sono assolutamente convinto che la data sarà ri-
spettata.Noncisonoragioniperpensareilcontrario».

IlministroWaigelhamostrato,perlaprimavolta,
una certa disponibilità all’interpretazione flessibile
deicriteridiMaastricht.Leichenepensa?

«MaWaigelsiriferivaalcriteriodeidebitoenelproto-
collo del Trattato il limite del 60% è fissato come un
obiettivodaraggiungereenoncomeunvaloreassoluto.
Per il criterio del deficit c’è, invece, il limite del 3%, un
criteriopiùrestrittivo.VaricordatocheicapidiStatoedi
governo, quandosarannochiamatiadecidere, lo faran-
nosullabasediduedistintirapporti,unodellaCommis-
sione, l’altro dell’Istituto monetario europeo. Nella va-
lutazione, si terrà contodi tutti ecinque icriteri.Eanco-
ra:quandoicapidiStatoedigovernosi riuniranno,nel-
la primaveradel 1998,diciascunoStatosi conosceràgià
il bilancio per quell’anno e, di conseguenza, si avrà una
percezionedellatendenzachesaràtenutainconto».

Sipuòdirechesaràcompiutaunavalutazioneglo-
baledellesingoleeconomie?

«Sarà necessaria la valutazione dei criteri e, nello stes-
sotempo,laglobalitàdellacondizione».

In altre parole: sarà una decisionedi naturaanche
politica?

«Io non posso sostituirmi ai leader europei. In politi-
ca,unannoèlungo».

Il segretario del Pds, D’Alema, ed il ministro Dini,
hannopropostodi introdurrenellaCostituzioneita-
lianatuttiqueglielementivoltiadassicurareunasta-
bilitàdell’Italiadentrol’Europa.Chenepensa?

«Tuttociòchepuòrafforzareillegameconleistituzio-
ni è per noi ilbenvenuto. Ionesonounsostenitorecon-
vintoperchéconferisceunapiùgrandeappartenenzadi
uno Stato membro all’Unione europea. Voglio aggiun-
gereericordarechel’ItaliaèunodeiPaesifondatoridella
comunità,dellaprimacomunità.Considerol’Italiauno
deipilastridiquest‘Unionepoliticaeuropea.

Il «caso Renault» ha scosso un po‘ tutti in Europa.
S’èmanifestatoaBruxelles,sabatoperillavorosima-
nifesteràaRoma.Cheneèdell’«Europasociale»?

«Il “caso Renault” dimostra che i lavoratori ed i citta-
dini attribuiscono una grande importanza all‘ Europa
sociale.Oggiilproblemaprincipaleèladisoccupazione,
ediostessoholanciatol’annoscorsoil«Pattodifiducia»
per l’occupazione. La sfiduciadeicittadininascedal fat-
to che essi vedono l’esistenza di questa grande Europa,
del suo mercato di 360 milioni di abitanti, ma che non
riesce a risolvere il problema del lavoro. Sono ben co-
scientechenonèpartendodaBruxelleschesipuòcreare
del lavoro, tuttavia insisto nel credere che l’Europa del
grande mercato, l’Europa delle politiche convergenti,
può egualmente aiutare, con una politica dinamica ed
un effetto moltiplicatore, gli sforzi sul piano nazionale.
La Commissione ha proposto di introdurre nel nuovo
Trattatoun capitolo sull’occupazione per far si che que-
staEuropanonsiasoltantol‘”Europadelgrandemerca-
to” o l‘ ”Europa dell’euro” ma, egualmente, l‘ ”Europa
sociale”».

Daunlatocisonoifamosi«criteri»perdarvitaalla
moneta unicae dall’altro che ci sarà?LaparolaMaa-
strichtevoca,inmolti,soltantocattivipensieri...

«L’Unione monetaria e l’euro non dovranno essere
unfineasestessomalostrumentoperunosviluppoeco-
nomico esociale.Bisogna lottare suduefronti:daunla-
to l’introduzione della moneta unica, dall’altro l’elimi-
nazionedelladisoccupazione».

Presidente, ciò non toglie che l’Europa è vista, a
volte,comeunnemicodaicittadini...

«Effettivamente c’è una cattiva percezione. La moti-
vazione profonda che ha spinto, 40-50 anni fa, i nostri
predecessori a creare una comunità economica, aveva
un fine fondamentale: creare un’Europa di pace e nella
libertà.E‘ stato l’obiettivoprincipaleall’indomanidella
seconda guerra mondiale. E‘ stato un successo. Adesso
bisogna andare alla ricerca di una nuova motivazione
per quest’Europa. Quest’Europa così grande non ha an-
cora nemmeno una politica estera e di sicurezza comu-
ne, vale adirenongiocaancoraunruolopolitico inrap-
portoallasuadimensioneeconomica.L’Europanonde-
veesseresoltantoungiganteeconomico».

ParliamodeldolorosoproblemadeiFondistruttu-
rali. L’Italia non riesce a spenderli. Finirà che, di
fronte ai costi imminenti per l’allargamento ad est,
questiFondisarannodrasticamentetagliati?

«Noi dovremo presentare il nuovo pacchetto finan-
ziariodopolachiusuradeilavoridellaConferenzainter-
governativa tenendo conto delle implicazioni dell’al-
largamento, dei Fondi strutturali e della politica agrico-
la comune. Stiamo già esaminando questi problemi e
presenteremo le nostre proposte a metà luglio a condi-
zione che il negoziato per adeguare il Trattato di Maa-
stricht si concluda con il summit di Amsterdam, il 16 e
17giugno».

Lei dice: a condizione che...Vuol dire che non è si-
curochetuttofileràliscio?

«E‘ una condizione ma è nell’interesse di tutti rispet-
tarequestadata.Certamente,vamessa incontolasitua-
zione finanziaria ed economica di tutti gli Stati. I Fondi,
a mio avviso, sono un fattore essenziale per la coesione
interna dell’Unione e devono restare. E‘ vero: siamo di
fronte ad una sorta di quadratura del cerchio e sarà un
esercizio molto difficile la definizione del pacchetto fi-
nanziarioallafinedel1998».

Il negoziato per la riforma istituzionale è in alto
mare.Chefare?

«Speroche aRoma,dovemartedìci saràunariunione
specifica dei ministri degli esteri, lo spiritodel 400ci aiu-
terà a superare molti ostacoli. La presidenza olandese è
determinataadarrivareadunasoluzioneintempoperil
summitdiAmsterdam».

Peròc’è sempre ilvetobritannico.SeLondranonè
d’accordo,ilTrattatononsipuòmodificare.

«Ci saranno le elezioni nel Regno unito il 10 maggio e
bisogneràtenercontodellaposizionebritannicachiun-
quesiailvincitore.Epoi,permiaesperienza,ledecisioni
sono sempre state prese durante l’ultima notte. Vanno
ricercatiicompromessisinoall’ultimomomento».

Sergio Sergi


